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57 6 púppapa oupíl av,Qpulíau
aúìrCov'Oì.úpz'ou rca)tú" po tc

578 ptpfipara raé<,sv.
576 ovpí(o:v del. F. Fl. Bothe ut glossema verborum nvé<ov...aù\6v 4>puyktvr'Hartung. 577 sq. aúlui.v <dvrhralrcv rvoùv>... nì,ér<osv Monk oútrúperou Heath.
578 nuéuv L P' nlÉl"i,v p nltéxciv p' mte'uov Dindorf <rvodu> píunpa nltéxr.i,v
Hermann pqnpa ral. z,t6;z Kirchhof f .

Secondo I'interpretazione corrente, Paride, pastore sull'Ida tra bian-
che giovenche, suona il flauto di Pan, col quale imita i flauti frigi di O-
limpo. Il Wecklein (l), che cito per tutti, intencie: "l)ie pirrygische Fló-
te des olympos auf der ilirtenpfeife (...) nachalunerld". Bisogna subito
osservare che l'aú)rós noit era un flauto, nla uno strurnento ad ancia, pa-
ragonaoile all'oDoe o al clarinetto (2). La cÍifferenza tra il flauto di Pan
e I'aúì.ós era talmente grande, che sarebbe stato impossibile con I'uno
strumento imitare I'altro (aminesso che questo avesse avuto senso per
un greco antico). così. I'uirica rnaniera organologicamente corretta di
intentlere il nostro passo è quella del musicologo lvlax wegner: "(Paris)
oei Euripides die phrygischen Auloi nach des olyrnpos weise olasend
geschildert wird" (3). Pari<ie, dunque, suona (ovpíleù (4) eli or)ì,oí frigi.
Che i pastori non suonassero solo il flauto di Pan, ma anche aú'ì.oí, si
deduce dal fatto che tra le aútrtioers c'era il pourcolttotrtós (o frovrcoltro;o-

(*) Un caloroso ringraziamenro devo all'amico organologo Vinicio Gai, senza la
cui consulenza questa nota non avrebbe potuto vedere la luce. I risultati del presen-
te lavoro sono stati presentati e discussi in un seminario tenuto in collaborazione
con Vinicio Gai presso I'lstituto di Filologia Classica "G. Pasquali" della Facoltà di
Lettere dell'università. di Firenze il 19. xII. 1978. Mi è grato ringraziare i numerosi
filologi, musicologi e musicisti intervenuti nella discussione nello spirito di una far-
tiva collaborazione tra specialisti di discipline diverse, ma srretramente collegate.
un particolare ringraziamento, infine, devo a R. Merkelbach dell'università di colo-
nia, che mi ha offerto per lettera utili e stimolanti obiezioni.

(1) Ausgewàhlte Tragódien des Euripides fùr den Schulgebrauch erklàrt von N.
Wecklein, Iphigenie in Aulis, Leipzig- Berlin 1914, p. 37.

(2) Il primo che mise ordine in questa materia fu A. Howard, The Aú),ós or Tibia,
"Harvard St. Class. Philol." 4, 1893,1-ó0. Sempre valido I'arricolo ,Tibia'di T.
Reinach in Daremberg-Saglio, Dictionn. Ant. gr. rom., paris 1917, 3OO-332. Una
sintesi aggiornata in A. J. Neubecker, Altgriechische Musik. Eine Einfùhrung, Darm-
stadr 7977.

(3) M. Wegner, Das Musikleben der Griechen, Berlin 1949, p. 58.
(4) Sul significato del verbo cfr. Aristox. l, 2l (= p. 27, l-3 R. Da Rios) e A.

Howard, art. cit., p. 33 n. 1. Sulla oúpqE, parte dell'oúì.ds, gli studiosi non hanno
ancora troveto I'accordo: cfr. A. J. Neubecker, op. cit., p.79 e n. 68.
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pós) (5): una conferma. poi. viene dai inonumenti figurativi, in cui pa-
stori suonairo inequivocabilmente orlÀoi (6).

Ma I'ilterpretazione del Wegner non è interamente accettabile per i
seguenti rnotivi. Quando si parla di oúìoí frigi, si intencie un tipo parti-
colare di oúì.ós. fatto in tnodo diverso da tutti gli altri e usato esclusiva-
mente irei culti orgiastici di Cibele e ilacco (7). Quindi il loro impiego
nella situazioire iJilliaca in cui si trova Paride (pourcó,\.os à"pyewaíc èrpó.-
gnc I J^6l ,ínc rapù póoyotÒ sarebbe del tutto fuori luogo. Per ciare un
senso accettabile al passo, si può ricordare che Oliinpo è sempre collega-
to ai Nó;ror aulo<lici frigi (8). Perciò, togliendo la virgola dopo oupí(av
e mettendola dopo Ópuyíav. si otterrebbe il seguente senso: "(Paride)
suonando barbare melotlie {i quelle frigie, soffianiio coll canne di aúÀoí
imitazioni di Olimpo". Per I'espressione pó"ppapa Qpuyíav si confronti
Eurip.. lph. Taur. 1337 sg. (fróp\apa péÀ4) eTr.544 sg. (AíÉus re Àc,.r-

ròs èrcrúret I Q pútw re pàrca\.
In questa ilterpretazione resta, però, una 'itnpasse'stilistica, cioè I'u-

so dei sinonimi ovpi(<'sv e rvéav. che disturba per la sua gratuità. Già il
Bothe (9) propose di espungere oupílav come glossa di rvéau.Ma a

questa difficoltà si può forse ovviare con I'aiuto di un papiro, recente-
mente puirblicato. il Pap. KÓln ó7 (10). che offre il seguente testo:

pa p pa p a o u pltlll o,:lv ú pvy rc[vl
auìria.v Opr[Àupzou ] rca].Àepo[tc ]

57 8 ptpr1paTÍa....lta:v

(5) Athen. ó18 C e 619 A;cfr.'I'. Reinach, art. cit., p.328'
(ó) Ad es. la pelike del pittorc di (ìeras, dell'inizio del V sec. a. c., raffigura un

pastore che cavaica un montone e suona il doppio aúÀóS, M. Wegner, Griechenland
(Musikgeschichte in Bildern, Band Il' Musik des Altertums, Lieferung 4), Leipzig
s. d. (ma l9ó3), P. 7ó Abbild. 46;cfr. CVA Louvre 8 III Id r'z-v'45 fig' 5'7 e 1l e

Fi,. pottier, Vases antiques du Louvr.'.Paris 1922, tav. 155 G 53ó. Pure del V sec.

a. C. è I'anfora a figure rosse 4052 di Berlino, che rappresenta un Pastore che suona
il doppio oÚtrós mentre un satiro da;nza: cfr. J. D. Beazley, ARV':, vol' l, Oxford
L963,p.649 ets. Brommer, Satyrspiele', Berlin 1959,p.23 Abbild' 14' Sipuòri-
cordarè che il Panofka in questa scena riconobbe Olimpo e Marsia ("Ann. de I'Inst.
Arch." 1 845, pp. 6O-62, tav. C').

(7) Cfr. 'I'. Reinach, art. cit., 312sg. A p. 3O1 il Reinach scrive' "il faut observer
que le typc caractéristique de I'aulos phrygien ProPrement dit(...)-un tuvau droit,
ur, ",rtr. terminé en forme de corne - ne s'est jamais popularisé en Grèce' il reste
confiné dans le culte exotique de Cybèle et dans celui de Dionysos"'

(8) Cfr. Ps.-Plut., De mus. VII 1 1 3 3.
(9) Nella sua edizione commentata della tragedia, Lipsiae

Monk, I'llermann e il Kirchhoff avvertirono il disagio, come
in apparato

1tì43, p. 39. Anche il
si vede dalle proposte

(101 Papvrologica Coloniensia, Vol. II (Kolner Papvri, Band 2,
Bàrbel Kramer und f)ieter tlagcclorn, 197 8), p . 69.

bcarbeitet vorl
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Cli editori. forse non sapendo offrire urr'interpretazione plausibile del
v. 578. hanno lasciato il testo aperto a ogni soluzione. Certo, si può
pensare a îpeuey. un errore di scrittura per nvéuv, come nel verso pre-
cedente rcaÀtrepors per rca\ú.pors. Altri participi che si potrebbero pro-
pone (oeitusv, ènanúav, èvaúasv oppure à.vítuv\ sono semanticamente
o stilisticamente poco accettabili. Ma, se si ricorclano i citati w. 544 sg.
delfe Troiarre. in cui iúpr17ut" péÀ4 sono collegati strettamente con I'aú.
Àós libico, si può ragionevolmente proporre I'integrazione A$lúav.
Se irel papiro si dovesse leggere questa lezione, essa sarebbe da conside-
rarsi probabilrnente genuiira per una serie di confroirti, specie con passi
euripidei: iph. Aul. 1036 (6to ì<,rroú Aípuos). Alc.346 sg. (Arpuu... or.ù.

ì.óu). íìerc. Fur. ó84 (r\íÚuv ar)Àóu), ilel. 170 sg. (LíFuu )raróv), ecc.
Teofrasto, poi, ci tlice che il loto libico era particolarinente adatto alla
costruzione di oúloí ( I I ). L'aggettivo 'libico'. cioè africano, doveva in-
dicare il tipo generico di cioppio oúì.ós a caniìe dritte (12). entro la qual
categoria si includevano tutte le varietà dirlúì,oí (13). esclusi quelli frigi.
Pertanto il testo risulterebbe il seguente:

9a p 0a pa o v p í( av Q puy íasv,
afùt <itv Oúì,úprou rca)rúpo q
pryí1paru lt$úa:v.

"(Paride) suorraudo barbare urelodie frigie. irnitazioni di Olimpo con
canne di auloi libici".

Se la lezione genuina è davvero Nfiúo:.v.la lezione dei codici rvéav
si può spiegare come una glossa di oupílav: forse si trovava nel margi-
ne non ben allineata (il che ne avrebbe favorito I'intrusione nel testo al
posto di Lt!úr.iv). Che urr papiro di età tolemaica ci restituisca una le-
zione migliore e diversa. dal punto di vista grammaticale. da quella dei
codici. non stupisce. Un altro papiro. infatti. pure d'età tolemaica, pub-
blicato recentemente dalla Jourdarr-i{emmerdinger ( l4), al v.791 della
Ifigenia in Aulide ci offre I'insospettabile lezione rds.fds, dove i codi-
ci hanno ravfioas. che chiarisce definitivainente tutto il passo, sul quale
molto si era discusso' 
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(11) Ilist. Plant. tV 3,4.
(12) Lo si deduce, fra I'altro, da Nonno XXIV 38, (Minerva) lttluv eúpev ópotu.

léap rltnov atùt6:v.
(13) Cfr. T. Reinach, art. cit., 31O-313.
(14) D. Jourdan-t-lemmerdinger, Un nouveau papyrus musical d'Euripide,"Comp-

tes rendus de I'Académie des Inscr. Bell. Lettr." 1973,pp.292-299; G. Comotti,
Parola verso e musica nell'lfigenia in Aulide di Euripide (P. Leid. inr'. 5lO), in'Pro-
blemi di metrica classica. Miscellanea filologica', Unir'. di Genova, Fac. di [,etr., Ist.
di F'ilol. Class. e Med., 1978, pp.145-162.


